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Termina stasera in TV 
il ciclo di Bob Altman 

«Nashville»: 
il cinema 
ai confini 

della realtà 
In onda il film-manifesto del regista 
Termina questa sera alle 21,50 sul* 

la Rete due II ciclo televisivo dedi
cato al poliedrico cineasta statuni
tense Robert Altman. L'ultimo tito
lo non poteva che essere « Nashvil
l e * (1975, durata due ore e quaran
ta minuti). Il film che viene consi
derato una specie di « manifesto » 
del grande regista californiano. 
e Nashville » 6 ambientato nell'omo
nima città del Tennessee, capitale 

riconosciuta della musica «country» 
and western. Alla vigilia di un gran
de concerto-comizio, affluiscono a 
Nashville da tutti gli Stati d'America 
centinaia di vagabondi, mltomanl e 
anime perse, che sperano di diven
tare un giorno star della canzonetta 
yankee. In questo film — che si con
clude con l'attentato ad una specie 
di Orietta Berti locale, sparata alla 
maniera del Kennedy e del Reagan 

— c'è tutta l'America possibile • Im
maginabile. Infatti, Altman stesso 
descrive cosi II suo f i lm: «Quando 
abbiamo deciso di fare "Nashville" 
l'idea è stata di usare questa città 
come metafora. "Nashville" vuol dire 
le radici dell'America: la gente vera, 
la gente che vota, la gente che eleg
ge un presidente, la gente a cui si 
rivolge e di cui si serve la classe 
politica >. 

Forw non ci tiene la nien
te locale più nessuno, ma 
Nashville era un film. Anzi, 
e il film » del regista ame
ricano Robert Altman. Il mi
gliore o il peggiore, non ha 
importanza. E \ tuttora, il 
•uo biglietto da visita. 

Non ci si fa più caso per* 
ehé, da oltre cinque anni, 
Nashville è diventato un mo
do di dire. Ma non è ancora 
Mattamente un luogo comu
ne. Si usano frasi tipo: aTdh, 
pare proprio Nashville... » al
lorché l'aggregazione e la po
polarità assumono connotati 
grotteschi. Nashville è una 
specie di lampadina dello 
scetticismo che si può accen
dere automaticamente (assi
stendo ad un raduno di al
pini, o guardando Portobel-
lo in TV, facile no?), ma 
anche quando meno te lo 
aspetti (partecipando alla 
caccia al porcellino in una 
manifestazione di sinistra 
vecchio stampo, e sono cavo
li amari). Nashville sta per 
una sensazione, personale, dì 
disagio, timida e inesprimibi

le, in un Increscioso momen» 
lo di massa. Non confondete* 
la con lo snobismo. Conside
rate Nashville la vostra voci-
na di dentro, e non mettete
la a tacere. 

Ma stavamo parlando di un 
film, dopotutto. E ci siamo 
subito persi per strada. Come 
volevasi dimostrare. E' che 
non ha senso, onnai, dilun
garsi sul film. Ci pare più 
interessante la sensazione 
complessiva di Nashville, che 
sì è fatta strada nella vita 
di tutti i giorni. Aspettando 
di rivederlo in TV, coltivia
mo la speranza di ritrovare 
intatta quella sensazione. 

Che cosa ricordiamo del 
film? Almeno una cinquanti
na di personaggi che sì par
lano e si cantano addosso, 
tante piccole vicende private 
che confluiscono in una bol
gia delirante, un megafono 
che scandisce un terribile co
mizio fuori campo, e soprat
tutto un'ansia di protagoni
smo da far paura. Sono pro
prio certe impressioni violen
te che restano di un film co

me questo. La paura dell'esu
beranza della folla, per esem
pio. Ecco, rivediamo con 
commosso terrore un mare 
di gente che sta in mezzo a 
quel mare e vuole uscirne. 
Tante piccole sirene. 

In quale modo si diventa 
protagonisti? Cantando, ur
lando, piangendo, mostran
do il culo, magari vestendosi 
a pois. Oppure sparando. 
Preferibilmente fuori della 
folla, a qualcuno che se ne 
sta da solo, perché è meno 
anonimo, quindi più impor
tante, comunque individual
mente riconoscibile. Se spari 
nel mucchio, sempre nel muc
chio resti. Bisogna beccare 
il singolo. Ronald Reagan o 
John Lennon, Aldo Moro o 
Orietta Berti, non fa diffe
renza. Tanto, questo modo dì 
fare non possiede, in sé, una 
precisa configurazione ideo
logica. 

Prima che Altman realiz
zasse Nashville, l'America 
stessa ci aveva abituato, con 
gli hippyes, all'idea che si
mili intemperanze fossero ine

quivocabilmente e di sini
stra ». La musica country, 
pure lei, era una roba sen
z'altro fichissima. Avevamo 
dimenticato i balilla di tutti 
1 tempi, Orietta Berti e chis
sà cos'altro ancora. Altman, 
con il suo film, ha preso a 
schiaffi la nostra acquiescen
za. Altri, dopo, avrebbero 
trasformato ogni sensazione 
in un incubo reale. 

Il guaio è che siamo tutti 
coinvolti. Sbagliava nostra 
nonna, bolscevica, che aspet
tava il giorno in cui « quel 
maiale di Nixon » sarebbe 
passato sotto casa sua per 
farci un hamburger. Sbaglia
va suo nipote quando pensa
va che con la chitarra si fa 
la rivoluzione. Sì, sì. O no? 
Boh. Nel dubbio, continuia
mo a rivedere Nashville. Non 
smettiamo mai di ascoltare 
la vocina di dentro. 

David Grieco 

NELLA FOTO: Ketth Carra-
dine (a sinistra) in una sce
na di « Nashville » di Altman 

Solo un attentato, solo un film 
lui tenui della rappresentazione del

la violenza nei mezzi di comunicazione 
di massa sono siati scritti fiumi d'in
chiostro, si sono mosse le Chiese, sono 
state emanate le più varie norme di 
legge, tenuti congressi, operate censu
re e liberalizzazioni, elaborati « codici 
di comportamento*, si sono scatenate 
vaste battaglie ideali. 

Non sarà certo un bel film, quale 
Nashville di Altman, o le varianti che 
ne sono state fatte, a rispondere ai 
quesiti che tale tema solleva. Nashville 
è «na storia come un'altra, una storia 
* possibile », o, come avrebbe detto ad
dirittura Aristotele, « verosimile ». Una 
storia, che come è compito della ricer
ca artistica, pone più domande di quan
to non offra soluzioni. 

Prendiamo perciò il film di Altman 
così com'è: una € finzione», che con 
la realtà ha un rapporto che non può 
che essere complesso e indiretto; anche 
se sembra fuori di dubbio che Nash
ville è qualcosa che ha a che fare più 
con la realtà odierna degli Stati Uniti, 
e comunque di un Paese ove la TV ha 
assunto un ruolo dominante, che, po
niamo, con le forme che la violenza 
assume in altra cultura, per esempio 

in una cultura contadina o pastorale 
arcaica, o in una teocrazia come quella 
degli Aztechi del Messico, con i loro, 
mostruosi sacrifici umani di massa alla 
divinità. 

Questi riferiménti non vogliono qui 
essere casuali; vogliono, al contrario. 
suggerire che troppo spesso, di fronte 
alla violenza che abbiamo intorno a noi 
o sotto gli occhi, nell'esperienza di tutti 
i giorni o attraverso lo specchio ani
mato del cinema o della televisione, 
tendiamo- ad esagerarne un supposto 
e incremento* (quando non addirittura 
« scatenamento *) e ad accusarne, vol
ta a volta, questa o quella immediata 
causa sociale: l'urbanizzazione, la con
dizione metropolitana, la perdita dei 
valori tradizionali, la diffusione delle 
immagini che alla violenza ineriscono, 
quando non addirittura — dalle oppo
ste sponde — il « capitalismo » o u* « co
munismo ». 

Vi è in questo rapportare la violenza 
al « presente storico » U segno di quél-
la illusione sulle «magnifiche sorti e 
progressive*, intorno a cui già due se-
cóli or sono ironizzava Giacomo Leo
pardi. Non certo per negare la neces

sità e 3 senso di ogni battaglia per la 
civiltà, per la cultura — come vorreb
bero gli onnipresenti epigoni della im~ 
modificabUità détta « natura umana » — • 
ma per non diminuire la efficacia pos- • 
sibtte di questa battaglia con l'abban
donarsi a mitologie e forme di falsa 
coscienza: ottimistiche o pessimistiche 
che esse siano. 

Esecrare e maledire serve a ben 
poco; anzi, talvolta, finisce con 2 crea
re sfiducia, e persino panico. Guardia
mo perciò serenamente U film di Altman 
e quelli analoghi. Impariamo ad assu
merli sempre per quél che sono: «fin
zioni »; e teniamo sempre presente che 
anche quando la TV trasmette violenza 
e in diretta*, non fa che ritagliare un 
aspetto, una parte, della realtà. Un 
aspetto con cui occorre fare i conti, 
ma a condizione di inserirlo nel qua
dro più vasto, plurale e contradditto
rio, delle forme di vita che abbiamo 
— noi uomini — costruito: che sono 
certo, oggi, < in crisi ». ma costituisco
no. tuttavia, la nostra realtà, quella 
che bisogna non solo conoscere, ma 
comprendere. Per andare oltre. 

Mario Spinella 

PROGRAMMI TV 
• TV 1 
10,00 STAGIONE LIRICA TV - «La cenerentola» di Gioac

chino Rossini - Cantano Bianca M. Casoni, Ugo Be-
nelli. Sesto Bruscantini; direttore Piero BeUugi 

11,10 UN ALBERO VERSO IL CIELO - Telefilm 
12^0 CHECK UP - Programma di medicina 
13,30 TELEGIORNALE 
14,00 D'ARTAGNAN - Primo episodio «I tre moschettieri» 

(replica 4. parte) 
14.30 DUE PER LA STRADA (1967) regia di Stanley Donen, 

con Audrey Hupburn, Albert Finney, Nadia Gray 
16,30 HAPPY DAYS - « Un cugino imbroglione » - Telefilm 
17,00 T G 1 FLASH 
17,06 90 M I N U T I IN DIRETTA - Apriti sabato 
18.40 LE RAGIONI DELLA SPERANZA 
1*50 SPECIALE PARLAMENTO di Gastone Favero 
19,20 EISCHIED - «Quartiere spagnolo» con Joe Don Baker. 

Alan Fudge, Mei Ferrer (2. parte) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20,40 TE LA DO IO L'AMERICA - Appunti di viaggio di Bep

pe Grillo (3 trasmissione) 
22JBÙ IL PRINCIPE REGGENTE - «Sconfitta e vittoria» -

Regia di Michael Simpson con Nigel Davenport, Peter 
Egan. Susanna York (ultima puntata) 

22£0 SFRAVEGATURA - Special su «Ricomincio da tre» 
23,15 TELEGIORNALE 

DTV2 
10,00 TEATRO SABATO «Scrimini un omicidio» • Regia 

11,55 
12^0 

13,00 
13,30 
14,00 
14.30 
17,00 
17.05 
19.00 
19.45 
20,40 

21,55 

di Leonardo Cortese, con Mario Erpichine G. Raspanl 
Dandolo, Angelica Ippolito 
INVITO - «La Bauhaus» 
BILLY IL BUGIARDO • «Billy non torna a pranzo» 
con Jeff Rawle, George A. Cooper, Pamela Vezey 
TG 2 ORE TREDICI 
TG 2 • CARA DI TASCA NOSTRA 
DSE - Scuola aperta - Settimanale di problemi educativi 
SABATO SPORT 
TG 2 FLASH 
IL BARATTOLO 
TG 2 - Dribbling: rotocalco sportivo del sabato 
TG 2 - TELEGIORNALE 
UN POLIZIOTTO DI NOME O'MALLEY - Regia di 
M. J. Chonski, con Darren Me Gavin, Suzanne Pleshet-
te. Art. Hinofli (2. parte) 
ALTMAN VILLE - «Nashville» con David Arkin. Gerar-
dine Chaplin, Keit Carradine, Shelley Duvall - Al ter
mine Robert Altman commenta il suo film 

00,45 TG 2 STANOTTE 

DTV3 
194» T G 3 
19,35 IL POLLICE - Programmi visti e da vedere sulla ter

sa rete TV 
20.05 TUTTI NSCENA di Folco Quii lei 
20,40 LA STORIA DI PAULINE con Christine Hargreaves, 

Bernard Hill - Regia di Roland Joffè 
22,25 LA PAROLA E L'IMMAGINE 
22,55 TG t 

PROGRAMMI RADIO 

Celentano • Edwige Fenech in un'inquadratura di « Asso » 

C1NEMAPR1ME 

Celentano, un asso 
che gioca sul sicuro 

• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 
9. 10. 12, 13. 14, 15. 17. 19. 21. 
23. 6,08-7,25-7.40-8,45: La com
binazione musicale; 6,44: ie
ri al Parlamento; 658: Per 
chi viaggia; 7,15: Qui paria 
il sud: 9.02: Weekend; 10.03: 
Black-out; 10.46: Incontri mu
sicali del mio tipo con O. 
Vanoni; 11.30: Cinecittà; 
12.03: Giardino d'Inverno; 
1230: Cronaca di un delitto; 
13,30: Pino Daniele; 14.03: 
Radiotaxi; 15,03: «La formi
ca» di I. Calvino; 15,45: In
tervallo musicale; 15.55: O-
limpo 2000; 16,30: Noi come 

voi; 17.03: La freccia di cu
pido; 17.20: Ribalta aperta: 
1735: Obiettivo Europa; 18.05: 
Globettroter; 18,45: GR1 
sport; 19.30: Jazz; 20: Dottore 
buonasera; 2030: Pinocchio, 
pinocchi ieri e pìnocchioggi; 

j 21.03: Musica della belle epo
que; 2130: Check up per un 
VIP; 22: Divertimento musi
cale: 22,25: Autoradio; 23,10: 
La telefonata. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.05, 
630. 730, 830. 930, 1130, 12,30. 
13.30. 1630. 1730, 18,45. .1930, 
2230. 6 6.06 633-7.05-7^8,45: 
Sabato e domenica; 8,24: GR2 

Sport; 9.05: «Avventura ro
mantica» (ult. p ) ; 932-10,12: 
La famiglia dell'anno; 10: 
speciale GR2; il: Long play-
ing hit; 12,10-14: Trasmissioni 
regionali; 12,45: Contatto ra
dio; 13,41: Sound-track; 15: 
La dinastia degli Strauss 
(11); 1530: GR2 economia; 
15,42: Hit parade; 1637: spe
ciale GR2 agricoltura; 17,02: 
Gli interrogativi non finisco
no mai; 1732: «Dio salvi la 
Scozia » di N. Manza ri; 19.50: 
Ma cos'è questo umorismo?; 
21: I concerti di Roma, diret
tore G. Albrecht; 22.15: La 
chitarra rock di Duane Ed
dy; 22,50: Torinonotte. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45. 
7J25. 9.45, 11.45; 13.45, 15,45, 
18.45, 20.45, 23,55. 6: Quotidia
na radiotre; 6,55-10.45: Il con
certo del mattino; 7.28: Pri
ma pagina; 830: Folkconcer-
to; 9,45: Succede in Italia: 
tempo e strade; 10: Il mondo 
dell'economia; 12: Antologia 
operistica; 13: Pomeriggio 
musicale; 15.18: Controsport; 
1530: dimensione giovani; 
17-19,15: Spaziotre; 18.45: 
Quadrante internazionale; 
20: Pranzo alle otto; 21: Com
positori e virtuosi alla pia
nola; 22: Dalla radio di Co
lonia; 23,30: il Jazz. 

A Catania, « Kean », una novità di Mario Zaf red 

H genio fa le valigie 
essendo un po' ribelle 

L'opera ripercorre la disordinata vicenda dell' attore inglese Edmund Kean 
Dal nostro inviato 

CATANIA — Il Teatro Massimo di Catania, intitolato a Bellini, è, nel Sud*, il risvolto del Teatro alla Scala di Milano. Non 
par presuntuosa vanità, ma per una Intima convinzione derivante dall'obiettiva valutazione delle sue funzioni sociali e 
culturali, si sente parlare di questo teatro come di una seconda Scala, appunto. La quale, peraltro, si trova in una situa
zione di grave disagio, n Massimo di Catania, infatti, non rientra nei privilegi di cui godono gli Enti lirici e sinfonici 
e non ha ancora nemmeno un vero Conservatorio musicale, il che è ancora più grave e indicativo dell'abbandono in cui 
versa il Sud. In questi giorni, la città è in agitazione per il suo destino musicale. Un'agitazione che ha alle spalle splen
dide stagioni sinfoniche e li
riche (c'è il «tutto esaurito» 
al botteghino) e radici nel ter
ritorio, profonde a tal punto 
da poter consentire la presen
tazione di una novità assolu
ta, accanto a molte opere in 
« prima » per la città, 

E' nuovo l'allestimento sce
nico del Crepuscolo degli dei, 
arrivano per la prima volta 
7 Masnadieri di Verdi, Me
dea di Cherubini, Lo schiac
cianoci di Ciaikovski, contor
nati da Werther, Quattro Ru-
steghi, Traviata, Sonnambula 
e Turandot. La novità asso
luta è Kean, opera in due at
ti, di Mario Zaf red, accolta 
da cordiale successo. 

Zafred è alla terza opera li
rica. Kean è preceduta, infat
ti, da Amleto (1961) e da Wal-
lenstein (1965). Kean è scritta 
in francese, come le due pre
cedenti sono rispettivamente 
composte in lingua inglese e 
tedesca. Occorrerebbe ascol
tarle nella edizione origina
ria, per avere la massima a-
derenza del suono della paro
la al suono degli strumenti. 

Balza in tutta evidenza, in
tanto, la progressione nel 
frugare musicalmente la sto
ria, attraverso le vicende di 
personaggi emblematici del 
destino dell'uomo. Una gene
rale, tragica rovina circonda 
Amleto e Wallenstein, non 
meno che Kean, per quanto 
sfumata in un clima di ge
nerale corruzione, per cui il 

j protagonista troverà scampo 
nell'evasione in una improba
bile America. 

Kean è l'omonima comme
dia di Dumas padre (a Cata
nia si rappresentò due volte: 
nel 1876 e neM891). ripropo
sta nel 1953 da Sartre in un 
adattamento per le scene, af
fidato alla recitazione di 
Brasseur. Due anni dopo. Gas-
sman rappresentò Kean in I-
talia, in teatro e in un film. 

Chi è Kean? E' l'attore in
glese (1789-1833) che mise a 
soqquadro il mondo e la rou
tine de! teatro di prosa con 
il suo genio e la sua sregola
tezza. Le due parole — genio 
e sregolatezza — furono da 
Dumas stesso usate per qua
lificare Kean. Il quale am
mucchiò debiti, intrighi, tre
sche. scandali e si salvò 
squagliandosela in America 
(una fuga propiziata dai po
tenti). 

Al di là della vicenda, c'è 
il tema dell'uomo nei rappor
ti con la società, ed è sinto
matico che Zafred ricorra a 
un testo apparso in Francia 
nello stesso anno — 1836 — 
in cui appariva in Germania 
il Woyzek di Buchner. poi 
messo in musica da Berg nel
l'opera Wozzek. Occorrerà in 
altro momento approfondire il 
legame che unisce Woyzek a 
Kean. facendoli l'uno come ri
svolto o completamento od 
opposto dell'altro: due mo
menti di una identica realtà 
che stritola sia il poveraccio 
(il soldato spinto al suicidio). 
sia A «genio» (il grand'uomo 
spinto all'esilio). E' la stessa 
tragedia e questa tragedia in
combe nella musica di Zafred, 
difficile e aspra oggi, quanto 
lo fu. ieri, quella di Berg. 
Una musica intenta a trama
re un ordito sonoro, tormen
tato dallo scontro di ritmi co
me da una ossessione, e tim
bricamente calato in una 
gamma di colori fondi e cu
pi, impenetrabili a qualsiasi 
schiarita. Una sorta di pun
tillismo acre e fitto tiene gli 
strumenti in continui sussulti. 
in una continua vibrazione 
solo raramente sfociante in 
fasce di suono sulle quali si 
distende una vocalità imper
via, soprattutto femminile, 
che segna nuove conquiste do
po quella affidata alla follia 
di Ofelia nell'Amleto. 

Pierluigi Urbinì, l'orchestra 
e i cantanti — tutti alla fine 
molto applauditi insieme con 
l'autore, la regista e lo sce
nografo — hanno fatto mira
coli nel venire a capo di que
sto vero groviglio fonico, con 
il concorso della regia, musi
cale e lineare, di Lilian Za
fred che ha anche appronta
to il libretto. Le scene (Rena
to Zacchia) e i costumi (Pa
trizia Romano), eleganti e 
funzionali, sono di due giova
ni della locale Accademia di 
belle arti, i quali hanno te
nuto presente, diremmo, il Col
tellacci che ideò le une e gli 
altri per Gassman, un quar
to di secolo fa. Le belle e svet 
tanti voci femminili sono di 
Alberta Valentini e Giuseppi
na Dalle Molle, mentre il «di
vo» Kean ha trovato in Ni 
cola Tagger un tenore incisi
vo e autorevole, ben contorna
to da Antonio Boyer. Gianni-
cola Pigliucci. Walter Alberti 
e Aldo Bottion. Si replica. 

Erasmo Valente 

ASSO — Regia e sceneggia
tura: Castellano & Pipolo. 
Interpreti: Adriano Celenta
no, Edwige Fenech, Renato 
Salvatori. Sylva Kosclna, Pip
po Santonastaso, Gianni Ma
gni, Elisabetta Vivianl, Dino 
Cassio. Fotografia: Danilo 
Desideri.. Scenografia: Enri
co TovaglierL Costumi: Luca 
Sabatelli. Musica: "Detto Ma
riano. Comico-sentimentale» 
italiano, 1981. 

Giocatore maniaco, però, 
abile e fortunato, Io hanno 
ribattezzato Asso. Ma ora, 
sposando la sua Silvia, met
terà la testa a posto. Per 
congedarsi come si deve dall' 
antica passione, e dagli ami
ci del bar-bisca, chiede solo 
alla fresca consorte di poter 
incontrare un avversario di 
riguardo, ti Marsigliese, al 
tavolo del poker. Stravince, e 
tuttavia la sua letizia sarà 
breve. Un sicario d'ignoto 
committente lo spedisce al 
Creatore. 

Il quale (il Creatore, cioè), 
Impietosito, lo rimanda giù 
per un tempo vagamente li
mitato, nell'apparenza di cor
poso fantasma. Silvia sarà 
l'unica * vederlo, a parlare 
con lui (quanto all'amore, 
verrà loro concessa appena 
una notte), a riceverne con
sigli e protezione. Quando, a 
se. lei s'innamorerà di un al
tro, Asso se ne tornerà lassù. 
Proclamando di volerla «si
stemare». il nostro fa di 
tutto, invero, per sottrarre la 

donna alle tentazioni e alle 
seduzioni di tipacci come l'in
fido Bretella, spingendola 
invece tra le braccia d'un as
sai poco attraente, ma dana
roso direttore di banca, fino 
allora vedovo inconsolabile. 
La cosa, per un insieme di 
circostanze, va a monte, men
tre Bretella è definitivamen
te smascherato nella sua ne
fandezza. E Silvia sembra 
ben contenta di restare ac
canto al suo caro ectoplasma. 
Senonché, nel bar galeotto, 
si annuncia l'arrivo di un 
nuovo mago delle carte.. 

Il crescente successo com
merciale dei film di Adriano 
Celentano, da un paio di 
stagioni in qua, andrebbe 
studiato da persone più esper
te di noi. In questo 1981, Il 
bisbetico domato tiene salda
mente la testa degli Incassi 
(siamo già, ci informano, sul
la dozzina di miliardi), ed 
ecco uscire questo Asso, che 
si ripromette pure una buo
na Pasqua al botteghino. Il 
prodotto è stato confeziona
to in evidente fretta, per gio
varsi del momento favorevo
le: come si deduce anche dal 
fatto che una generica am
bientazione « d'epoca ». rile
vabile in certi scorci sceno
grafici, costumistici e anche 
musicali, cede poi il passo 
all'attualità più spiccia. 

A ogni modo. Castellano e 
Pipolo non si pongono trop
pi problemi, nell'ambito del 
diritto d'autore, e fuori di 
esso. Dal Cielo può attendere 

di Lubitsch (e dal suo recen
te remake, col Paradiso in 
luogo del Cielo, nel titolo) 
a Donna Fior e i suoi due 
mariti (romanzo di Jorge 
Amado e relativa versione 
cinematografica brasiliana, 
vista anche in Italia) bal
zano agli occhi 1 « prelievi », 
se vogliamo esprimerci eufe
misticamente, effettuati sul
l'opera altrui; ma l'elenco dei 
modelli potrebbe essere più 
lungo, forse noioso. Il guaio 
è che, quando inventano per 
loro conto, i due registi-sce
neggiatori non vanno oltre 
qualche battutimi raggelan
te, e la «messa hi situazio
ne» di Celentano, affinché 
se kt sbrighi poi lui. 

E lui se la sbriga, infatti, 
appellandosi al noto reperto
rio di mosse e di smorfie, ma 
con l'aria di non volersi spre
care nemmeno molto. Tanto, 
11 pubblico ci sta comunque. 
Magari esagera un tantino, 
Celentano, nel prestare la 
propria immagine al Padre
terno. 

Edwige Fenech, lei, espone 
con qualche cautela una bel
lezza ormai eccessivamente 
prosperosa, e graziosamente 
squittisce per l'interposta vo
ce di Daniela Nobili intan
to» un'emittente TV privata, 
non priva di pretese, le de
dica una «serie» dall'entu
siastica insegna «Oh, Edwi
ge! », e fornita di dotto com
mento critico-accademico. 

ag. sa. 

Muore Norman Taurog 
regista di Jerry Lewis 

RANCHO MD2AGB (California) — Norman 
Taurog, che aveva iniziato a dirigere film 
65 anni fa, è deceduto martedì scorso al 
Centro Medico Eìsenhower dopo una lun
ga malattia, all'età di 82 anni Aveva diret
to attori come Elvis Presley, Dean Martin 
e Jerry Lewis in decine di film musicali, 
una specialità da mi prediletta. Tra le pel
licole da lui dirette ci sono Boy* town e 
Skyppy. vincitrice quest'ultima di un Oscar, 
oltre a GJ. Blues, Blue Hawaii e Girls, 
girla, girla con Elvis Presley. 

Norman Taurog firmò dapprima una se
rie di cortometraggi comici; quindi una 
serie di film musicali e per ragazzi Ricor
diamo tra questi Papà cerca moglie del 
1933; La città dei ragazzi con Spencer Tra* 
cy e Balla con me, girato nei 1940, con 
Fred Astaire. 

Lasciato il musical Taurog si cimentò In 
filoni commercialmente validi: nacquero a 
sodalizio artistico con Jerry Lewis e Dean 
Martin, e film come Mezzogiorno di fifa. 
Con Elvis Presley girò, oltre i film già 
detti. Voglio sposarle tutte net 1987. Negli 
ultimi anni diventato cieco, era stato co
stretto ad abbandonare il cinema. 

Per Vittorio Gassman 
due film a Hollywood 

HOLLYWOOD — n cinema americano ha 
decisamente riscoperto Vittorio Gassman. 
Dopo aver finito di girare Sharketfs ma
chine per la regia di Burt Reynolds, l'at
tore Italiano sarà uno degli interpreti prin
cipali di Tempest, il nuovo film di Paul 
Mazurskys. Completano il «cast» John 
Cassavets, Gena Rowland e Susan Sarandon. 

NEW YORK — La rete televisiva america
na «CBS» sta preparando una nuova ver
sione del film La valle delle bambole con 
Caterine Hicks, Jean Simmons e James 
Cobum. La prima versione cinematografi
ca del romanzo di Jaoqueline Susan era 
stata realizzata nel 1967. 

LOS ANGELES — Raquei Welch ha que
relato la «MGM» chiedendo 24 milioni di 
dollari di danni ed interessi per essere sta
ta sostituita da un'altra attrice durante la 
lavorazione del film Cannery rovo tratto 
dall'omonimo romanzo di John Steinbeck-
Da parte sua la «MGM» sostiene che la 
Wefcb non ha lavorato, durante la prima 
fase delle riprese dei film, «in maniera 
corretta». 

Trionfo 
di Paul 

Bley 
ma la 
platea 

era vuota 
ROMA — Prima o poi dove
va succedere: nel mare à\.lla 
mediocrità proposta troppe 
volte negli ultimi anni al pub
blico romano che segue 3 
jazz, è affogato anche il ge
nio. Nella confusione nessu
no lo ha riconosciuto. 

Insomma, giovedì sera al 
concerto solista di Paul Bley 
c'erano proprio i classici 
quattro gatti. Forse c'era sta
ta più. gente ai concerti che 
il tastierista canadese dette 
a Roma giusto una quindici
na d'anni fa, quando il jazz 
«d'avanguardia* era roba se
miclandestina. Tutto somma
to, è un po' deprimente. 

Dov'erano, viene da doman
darsi, le centinaia di studen
ti che seguono i corsi delle 
scuole popolari di musica del
la capitale? Credono che il 
pianismo jazzistico contem
poraneo sia rappresentato da 
Chick Corea? Lo sanno che 
atta corte di questo grande 
musicista è cresciuta gen
te come Omette Coleman, 
Don Cherry, Gary Peacock e 
Barry Altschul? E che con 
lui hanno collaborato maestri 
come Charles Mingus, Sonny 
Rollins, George Russél e Al
bert Ayler? E i vecchi ap
passionati che non mancano 
mai gli appuntamenti coi « ca
piscuola*? E le migliaia che 
erano al concerto degli Wea-
ther Report? Lo sanno che è 
stato proprio Bley a introdur
re le tastiere elettroniche nel 
jazz? Con risultati, peraltro, 
ben più stimolanti. 

Eppure, a dispetto dt tutti 
quelli che sono rimasti a casa, 
Bley ha dato un concerto stu
pendo. ancorché limitato dal
l'impossibilità di usare un 
pianoforte acustico: solo un 
piccolo sintetizzatore e un 
piano elettrico Yamaha, nem
meno dei più sofisticati. Sono 
stati più che sufficienti, co
munque, per regalare ai « po
chi intfroi» un'ora di intel
ligenza musicale; uno dei mi
gliori concerti ascoltati a Ro
ma in tempi recenti. 

« Cibo per la mente * si sa
rebbe detto nell'era psichede-— 
lica. Una musica profonda--
mente colta e raffinata: un 
tessuto fittissimo di citazioni 
attìnte dagli ambiti più dispa
rati, insistite ossessivamente, 
o appena accennate, usate, 
inserite in un contesto perfet
tamente organizzato, distorte. 

Bley è, con U suo compa
triota GU Evans, uno dei po
chissimi musicisti che siano 
riusciti ad arricchire U les
sico jazzistico con la varietà 
di colori e di timbri dell'elet
tronica, senza mai scadere 
netta volgarità o nell'effetto 
plateale. Qualcuno lo ha de
finito l'erede di Lennie Tri
stano, qualcun altro U con
traltare di CecU Taylor nel 
pianismo free. In realtà è 
uno degli strumentisti-compo
sitori più originali in circola
zione, oltre che un instanca-
bUe animatore di forze cultu
rali (fondò, insieme a BUI 
Dixon, U leggendario Jazz 
Composer's Guttd, e attualmen
te gestisce una propria casa 
discografica, la lmprovising 
Artists). 

II secondo set è tutto un 
omaggio atte sue «signore*. 
Infila, uno dopo l'altro, tre 
dei brani più classici dei suo 
repertorio: Ida Lupino. King 
Korn (ambedue firmati dotta 
sua ex-moglie Carla Bley). e 
Mr. Joy (composto dalla sua 
consorte successiva. Annet
te Peacock). Sono temi dì 
grande lirismo, melodie sem
plici intervallate da comples
se improvvisazioni nétte qua
li le note sono distorte, i te
mi scomposti e ricostruiti pa
zientemente. E* davvero un 
abUtesimo artigiano di suoni. 

Ed è realmente un pecca
to che se ne siano accorti in 
così pochi. 

Ma tanfè: la proliferazione 
dei concerti — cosa m sé im
portante — $ta diventando un 
problema, se non altro perché 
rischia di provocare «indige
stioni* o preoccupanti forme 
di rifiuto culturale. 

Filippo Bianchi 

PER ACROBATI, NOTAI, 
DIRIGENTI E MARINAI. 
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